
jo8 O S S E R V A Z IO N I per le controversie

che eoftì fi è avuto gufio e cura d’ en tra rv i, e d’ informarne il Pub­
blico, fenza nè anche farli fcrupolo di trattare gli Eftenfi per T i­
ranni di quella Città , prima che i Papi ne deifero loro il Vicariato , 
c di proporre per illegittima la Linea del Duca Cefare d’Efte . Certo al­
la quifìione , che fi dibatte per Comacchio , nulla appartenevano que­
lle ricercate deli’ affare di Ferrara , perciocché trattandoli folo , fe 
Comacchio fia Feudo Imperiale , o pur della Chiefa, nulla potea con­
ferire alla decifione di quella lite il ricordare al Mondo , ciò che la 
Camera Apofìolica allora pretefe , per levare alla Cafa d* Elie anche 
il Ducato di Ferrara differente da Comacchio . Io però feufo cote fio 
Scrittore , perche imaginandofi anch’ egli , che potelfe dimofìrarfi 
indebita ( ficcome elfa fu in effetto ) V occupazion di Comacchio, ben 
previde , che farebbe caduto fubito negli fpettatori di quella lite un 
giufìo fofpetto, che colla fteffa prepotenza, e colla fteffa poca ragio­
ne , foffe fiata occupata nel medefimo tempo anche Ferrara agli E- 
fienfi . Non fo dunque dargli torto affatto , perche abbia voluto pre­
venire il Mondo anche fu quello punto . Ma poiché fi vuole così , % 
me pure farà permelfo di dire , che la Cafa d’ Efie non fu mai T i­
ranna di Ferrara , e che legittimamente vi fignoreggiò ella per lun- 
ghiffnno tempo , avanti che i Papi la coftringeffero a prenderne da 
loro le Bolle del Vicariato . Prima di quella novità fatta da Giovanni 
XXII. ben due volte aveano conquifiata gli Eftenfi quella Città , e tol­
tala a ì nemici della Chiefa Romana , e ne furono eletti per Signori 
dal Popolo , che godeva il diritto di farlo -, nè i Sommi Pontefici mai 
reclamarono per quello,nè chiamarono Tiranna la Cafa d’Efte, anzi conti­
nuarono fino a Clemente V. a riconofcerla per legittima padrona di Ferra­
ra. Innocenzo IILconfiderò gli Eftenfi per fuoi veri e divoti figliuoli, come 
appare da alcune fue Epiftole-, (a) ed Innocenzo IV. nel 1243. chiamava il 
Marchefe Àzzo Signor di Ferrara zclatorem Fidei ortbodoxcejJ Fcclefice filium. 
E nel 1251. cioè in quell’ Anno medefimo , in cui cotefìo Autore va 
dicendo, che lo fteffo Marchefe Azzo cercò di tirannejgpiar Ferrara, il 
fuddetto Innocenzo IV. pafsò per quella C ittà , nè mai fi fognò di 
trattare da Tiranno il Marchefe . Anzi per intendere meglio , chi fof­
fe quello fiero Azzo , Tiranno di Ferrara , e Ul'urpatore degli Stati 
della S.Sede , leggali il Monaco Padovano (A) al Lib. Ili. Gap. De be­
neficili , qua Deus mifericorditer contulit Marcbipni Fflenfi, dove egli nar­
ra con parole, che. commuovono chiunque le legge , F incredibile o  
fianza di quel Principe in difefa della Chiefa Romana.Fra le altre cofe di­
ce egli : Licei unicum ejus filium ìniquus Imperator in carcere detineret , 
¿7 tam ipfius dimifiìonem, quam alia excellentia beneficia ipfi promitteret , ut 

Jìc illufirem 'virnm a devoticne FOMMFLF FCOLF3LE remoT>ePet : eonfian- 
tififimus Princeps , Felut columna immobilis , ¿7 murus impenetrabilis , 

periculorumterritus , nec Imperialium promifiìonum dulcedine delefiatus, 
feti

f i )  I fip . 56. 77. O  80. Lib, 14. [bj Tom. IL  Rer. German. edit. UrPif.[bj Tom. IL  Rer. German. edit. Urfiif.


